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Rivestiamoci 
di Colui che vive!

veglia eucaristica del Giovedì santo
Ispica, 29 marzo 2018
Canto: È giunta l’ora, n. 55 


nel cenacolo
Lett. 1: Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, Gesù arrivò con i Dodici . Ora, mentre era​no a tavola e mangiavano la Pasqua, Gesù disse: «In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». (Mc 14,12.17-18)
Guida: Nutriti del Corpo vivo di Gesù, se​guiamolo ancora in questo itinerario in cui l’amore si manifesta come dolore mentre l’ami​cizia non riesce a farsi solidarietà, bloccata dalla paura.
Entriamo nel Cenacolo accompagnando Pietro, Giovanni, Giacomo e gli altri.
È una serata di festa: si mangia la pasqua per rinnovare l’alleanza con quel Dio che tanti secoli fa ha alzato il suo braccio san​to per liberare il suo Popolo schiavo e che ancora oggi conduce i Suoi alla libertà.
Cantiamo anche noi, seduti con Gesù e i Dodici attorno alla mensa del pesah. Al Sal​mo 136 (vers. D.M. Turoldo) alter​niamo il ritornello n. 62.
Lett.2: 
Cantate lodi al Signore: egli è buono.
Cantate lodi al Dio degli dèi           Rit.
· Lodate il Dio che è sopra i potenti.
Soltanto lui ha compiuto prodigi  Rit.
· I cieli ha fatto con somma sapienza.
Ha stabilito la terra sull'acque    Rit.
· I cieli ha seminato di astri.
Il sole ha posto a governo dei giorni Rit
· Luna e stelle a regger la notte.
I primi nati ha ucciso all'Egitto
Rit.
· E da laggiù ha liberato Israele.
Con la potenza del braccio disteso
Rit
· Il mar dei giunchi divise in due parti.
In mezzo ha fatto passare Israele
Rit.
· Il Faraone e le armate sommerse.
E nel deserto
   ha guidato il suo popolo 
Rit.
· Grandi sovrani ha percosso e ucciso.
Superbi principi ha sterminato 
Rit.
· Seon, re Amorreo, e Og, re di Basan.
La loro terra ha dato in possesso
Rit.
· Come possesso a Israele suo servo.
Ha ricordato la nostra abiezione
Rit.
· Ci ha liberati dai nostri nemici.
È lui che da il cibo ad ogni vivente
Rit
· Cantate lodi al Signore dei cieli 
Rit.
il grande Dono
Guida: Tra inni, preghiere, gesti e cibi e be​vande, scorre il rito pasquale come sem​pre, in ogni famiglia, da secoli. Si arri​va co​sì al mo​mento di prendere il pane azzimo.
Lett.3: Mentre mangiavano, Gesù pre​se il pane e recitò la benedizione, lo spez​zò e lo diede loro, dicendo: «Prende​te, que​sto è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio san​gue dell’alleanza, che è versato per molti». (Mc 14,22-24)
Breve silenzio 

Guida: Ecco il Pane, ecco il Vino! Ecco l’ al​leanza nuova e indistruttibile nella quale sia​mo immersi, perché il Battesimo ci ha immer​si in Cristo Gesù.
Adoriamo, ringraziamo e cantiamo:

Canto: Pane di vita nuova, n. 41 

Silenzio 

Guida: È finita la cena della pasqua ebraica. Ora la pasqua di Gesù può avviarsi al compi​mento.               Cantano l’ultimo inno del rito.
Fermiamoci. Anche noi, nel silenzio del cuo​re, diamo lode al Dio che ci libera dal male, dall’oppressione, dall’arbi​trio della nostra sola volontà! Grazie a Colui che ci prende per ma​no e ci conduce alla vera libertà, donandoci la Legge e il Pane mentre camminiamo nel deserto. E questa Legge e questo Pane è Lui, sempre Lui, solo Lui, comunque Lui che in questo tabernacolo è nascosto per noi!

Breve silenzio 

Tutti, lentamente: 
Il clandestino d’amore tu sei
da quella notte sul mondo famosa,
la più oscura e splendida notte:
cospiratore tu sei da allora!


Tutto era pronto: un uomo con brocca,
l’incontro, il segno, al piano più alto,
la grande sala, il tappeti: la cena!
E il tradimento nel cuor della festa.


Tu affrettavi così di sparire,
d’esser mangiato e bevuto da tutti,
dato in pasto per sempre, a tutti, -
e fare corpo con tutti, per sempre.


Mangiate: questo è il mio corpo – dicevi,
bevete: questo è il mio sangue – dicevi:
sangue versato per voi, per tutti,
e fate questo in memoria di me.


Così andavi incontro alla morte
e le strappavi la falce di mano,
e detto l’inno salivi sul monte:
tu sacramento di vita eterna! 

(D.M. Turoldo)
Silenzio 


verso il giardino
Guida: Ora si incamminano. L’itinerario inizia con una discesa e possono conversare.
Lett.4: Dopo aver cantato l’inno, usciro​no verso il monte degli Ulivi. Gesù disse lo​ro: «Tutti rimarrete scandalizzati, per​ché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pe​core saranno disperse. Ma, dopo che sa​rò risorto, vi precederò in Gali​lea».
Pietro gli disse: «Anche se tutti si scan​dalizzeranno, io no!». Gesù gli disse: «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai».
Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dicevano pure tutti gli altri. (Mc 14,26-31)​
Tutti – Tu, Gesù, sei il nostro pastore:
bello nelle tue parole, 
buono nelle tue azioni,
valoroso nel difenderci dal male,
sapiente nel comprendere 
   i nostri poveri, piccoli cuori.
Noi, come Pietro, abbiamo 
grandi desideri, ma forze meschine;
belle parole, ma friabili decisioni.
Tu sai capire queste contraddizioni -
   e mantieni viva nel nostro cuore
   la fiammella che ci consente 
   di vedere i tuoi occhi anche quando
   le tenebre del male ci annebbiano
   e la paura ci trasforma,
   proprio come avvenne al tuo Pietro!
Come facesti con Lui, senza parole,
guarda dentro questo fragile cuore,
aiutaci a riconoscere la sua debolezza,
metti fra le nostre mani il tuo bastone,
perché appoggiandoci al tuo vincastro
possiamo umilmente rialzarci e
riprendere il cammino dietro di te, 
anche quando è notte 
e siamo invasi dalla paura dell’ignoto
e dal timore della nostra fragilità:
fa’ che vinca in noi la tua grazia e
   “nella nostra debolezza prenda dimora
   la tua forza” (cfr 2Cor 12,9). 
Così, forti di Te, passo dopo passo, 
compiremo il cammino fino alla Galilea,
perché Tu ci immerga nella tua Vita. 
Amen.

Canto: Perché Tu sei con me, n. 47 

Silenzio 


angoscia e solitudine
Lett.1: Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e co​minciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Ma essi si addormentarono (cfr Mc 14,32-34.37.40)
Breve silenzio 

Guida: Preghiamo a due cori il Sal​mo 88 (vers. D.M. Turoldo). Accompagnia​mo Gesù. Rima​niamo vigili, non perché siamo migliori di Pie​tro Giacomo e Giovanni, ma perché abbiamo la sorte di sapere che in fon​do a questa notte già inizia l’alba di una vita nuova:
Coro 1: Dio, mio Dio, mia salvezza
a te grido ogni ora del giorno,
è un gemito solo la notte.
Ti raggiunga la mia preghiera,
al mio pianto accosta l'orecchio.
Coro 2: Sono un grumo di mali e sventure
la mia vita si avvia alla tomba:
ormai in fila, contato tra quanti
sono prossimi a scender sottoterra:
uomo senza più forze mi sento.
Coro 1: Coi cadaveri è il mio giaciglio,
con gli uccisi già stesi in fosse:
tra i morti che più non ricordi,
da tua mano recisi per sempre;
ormai chiusi nel buio sepolcro.
Coro 2: Fosti tu a gettarmi laggiù
nelle tenebre e regni di morte,
tu rovesci su me la tua collera
ed il gorgo dei tuoi marosi
mi risucchia più giù nel profondo.
Coro 1: Mi strappasti a tutti gli amici,
mi facesti per loro un orrore,
un ostaggio io sono ormai
cui è chiusa ogni via d'uscita:
mi consuma gli occhi il pianto.
Tutto il giorno ti chiamo, Signore,
a te stendo le vuote mie mani !
Coro 2: Fai tu qualche prodigio per morti?
Mai si levano le ombre a lodarti?
Dalle tombe qualcuno ti canta?
I sepolcri vi celebran forse
il tuo amore o la tua bontà ?
Coro 1: O le tenebre forse conoscono
e conosce la terra d'oblio,
la salvezza e le opere tue?
Coro 2: Ma io voglio ancora gridare,
da te attendere, o Dio, l'aiuto: -
fin dall'alba ti assale la voce:
o Signore, perché mi respingi?
Ma per che mi nascondi il tuo volto?
Coro 1: Mi fu triste perfino l'infanzia,
infelice io sono e malato,
il terrore di te mi opprime,
su me rulla il tuo furore,
mi annientano i tuoi spaventi.
Coro 2: Tutto il giorno da sempre mi avvol​gono - come massa di acque com​patte,
mi si stringono intorno insieme:
tu mi hai tolto amicizie e amori,
solo amica mi resta la notte.

pausa
Tutti: Tu conosci il terrore di morte,
Cristo: aiutaci a credere e a vivere,
a pregare, a cantare tu aiutaci,
quando senza speranze umane
rimettiamo nel Padre lo Spirito. Amen
(D. M. Turoldo)
Canto: Rimanete in me, n. 63 

Silenzio 

Guida: Noi tutti siamo discepoli di Gesù. Sia​mo chiamati a vivere, pensare, amare, pre​gare, gioire e soffrire come Lui, per essere – insieme - il suo corpo vivente in questo mon​do, nella nostra storia. Forse ci viene chiesto troppo, da questo nostro Dio?
Lett.2: Come faccio a vivere come Gesù?
Come faccio ad avere il coraggio di sof​frire e di morire d'amore come Cristo stesso? Io così falso, così ingiusto, così avaro, così pauroso, così egoista, così orgoglioso?
Ora capisco perché Paolo ebbe tanta forza di espressione quan​do giunse al punto esatto del proble​ma spiegandosi con i Corinzi: «Se anche parlassi le lin​gue degli uomi​ni e degli angeli, ma non avessi la carità sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. (1Cor 13,1).
Ecco dove sta il vero problema: io cor​ro il pericolo di essere un nulla perché non so amare.
Non chiedetevi più se credete o non credete in Dio, chiedetevi se amate o non amate. 
E se amate, non pensate ad altro, ama​te. E amate sempre di più fino alla fol​lia, quella vera che porta alla beatitudi​ne: la follia della Croce, che è cosciente dono di sé e che possiede la più esplosi​va forza di liberazione dell'uomo.
Che questa follia d'amore passi attra​verso la scoperta della propria povertà, quella vera, quella di non saper amare, è un fatto. Ma è anche un fatto che quando giun​giamo a questo limite invalicabile dell’uomo, interviene tutta la potenza crea​tiva di Dio che non solo ci dice: «Io fac​cio nuove tutte le cose» (Ap 21,5), ma ag​giunge: «Toglierò da voi il cuore di pie​tra e vi darò un cuore di carne» (Ez 36,26). Ed è per questo che quando amiamo sperimentiamo Dio, conosciamo Dio e il dubbio sparisce come nebbia al sole.
(C. Carretto)
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Guida: L’amore divino che possediamo per lo Spirito santo, la carità, è la chiave per com​prendere la vita, la morte e la risurrezione di Gesù ed è anche la chiave di volta della vita della Chiesa e di ciascuno di noi, che in Cri​sto Gesù viviamo e ci muoviamo.
Preghiamo insieme, lentamente, l’inno paoli​no alla carità (1Cor 13,1-8 – vers. E. Bianchi)
Tutti:  Io voglio l’amore, 
non il sacrificio, la conoscenza di Dio
più degli olocausti.

Se parlo le lingue degli uomini
   e degli angeli / ma non ho la carità
io sono come un bronzo che risuona
un cembalo che rumoreggia.


E se ho il dono della profezia
e conosco tutti i misteri e le scienze
e ho la fede fino a trasportare i monti
ma non ho la carità, non sono nulla.


E se distribuisco i miei beni ai poveri
e consegno il mio corpo alle fiamme
ma non ho la carità a nulla mi giova.


La carità pazienta, la carità fa il bene
la carità non invidia, non si vanta
non si gonfia, non fa nulla di sconve​niente / non cerca il proprio interesse.


La carità non aggredisce
non tiene conto del male
non gode dell’ingiustizia
ma si rallegra nella verità.


Tutto copre, a tutto aderisce
tutto spera, tutto soffre
la carità non avrà mai fine. Gloria …

Io voglio l’amore,
non il sacrificio, la conoscenza di Dio
più degli olocausti.
Canto: Amatevi fratelli, n. 64 

Silenzio 

Abbà, come Tu vuoi
Lett.3: Andato un po’ innanzi, Gesù cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: al​lontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu». (Mc 14,35-36)
Guida: In certi momenti estremi si avverte il bi​sogno di sentirsi tornare un po’ bambini. Ge​sù, lottando faccia a faccia con la propria morte, si rifugia presso il Padre e si rivolge a Lui come un bimbo appena svezzato: Abbà!
È il segreto del suo cuore di Figlio che ora in​travediamo, un’unità intensa e profonda, fatta di fiducia totale, di amore appassionato, di di​sponibilità reciproca, di tenera confidenza e di intimità abissale.
Negli anni della sua vita terrena Gesù ha col​tivato la sua relazione divina con il Padre, ha pregato spesso nella notte, ma questa è una notte davvero speciale: in essa si decide tut​to. La libertà umana di Gesù deve entrare nella decisione del Figlio di compiere il dise​gno del Padre per la nostra salvezza, anche se il prezzo da pagare sarà altissimo. 
Nella lettera agli Ebrei leggiamo: Gesù, Colui che dà origine alla fede e la porta a compi​mento, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzan​do il diso​nore, e siede alla destra del trono di Dio (Eb 12,2).
Immergiamoci anche noi nella preghiera di Gesù, facendo sempre più nostra la preghie​ra che Lui stesso ci ha insegnato.
Lett.4: Da sempre ti conosciamo, perché Tu per primo ci conosci.
Tutti: Tu sei nostro Padre!
Lett.4: Da sempre Tu pensi a noi, perché tu ci hai chiamati alla vita
Tutti: Tu sei nostro Padre!
Lett.4: Da sempre hai preparato per noi questo mondo ricco di bellezza, per​ché sia la casa in cui ti incontriamo
Tutti: Tu sei nostro Padre!
Lett.1: Sia fatta la tua volontà, perché la vera saggezza la troviamo nelle tue parole e ascoltando il tuo Figlio Gesù.
Tutti: Sia fatta la tua volontà, o Padre!
Lett.1: Sia fatta la tua volontà, perché il mondo diventi una casa dove nessuno debba più soffrire e sentirsi solo e abbandonato.
Tutti: Sia fatta la tua volontà, o Padre!
Lett.1: Sia fatta la tua volontà anche quando ci costa fatica, perché ogni grande impresa chiede impegno.
Tutti: Sia fatta la tua volontà, o Padre!
Lett.1: Sia fatta la tua volontà anche nelle piccole cose, quelle che solo tu conosci e vedi, perché noi desideriamo essere tuoi figli veri e renderti felice.
Tutti: Sia fatta la tua volontà, o Padre, e noi saremo i tuoi figli, l’annuncio vi​vente della tua forza e della tua tene​rezza, del tuo amore che supera ogni no​stro desiderio e sogno. (R. Menegatti)
Silenzio 

Canto: Come Tu mi vuoi, n. 74
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Alzatevi, andiamo!
Guida: La scelta di Gesù è compiuta. Nessuna voce celeste si è fatta sentire, ma il cuore del Signore si è corroborato rimanendo accanto al cuore del Padre nel silenzio della notte. Ora egli affronta ciò che sta per venire. Non sfida i suoi avversari: si la​scia prendere, ma li fronteggia senza farsi sottomettere.
Lett.2: Venne Gesù per la terza volta e dis​se ai suoi: «Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, co​lui che mi tradisce è vicino».
E subito, mentre ancora egli parlava, ar​rivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e da​gli anziani. [...] Appena giunto, il tradi​tore gli si avvicinò e disse: «Rabbì» e lo ba​ciò. Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono. [...] Allora Gesù disse lo​ro: «Come se fossi un ladro siete ve​nuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno ero in mezzo a voi nel tem​pio a insegnare, e non mi avete arresta​to. Si compiano dunque le Scritture!». (Mc 14, 41-49)
Guida: Contempliamo Gesù che si lascia cat​turare e condurre alla morte per amore no​stro. Dall’ostilità che ormai ammorba l’aria del giardino Gesù non si fa intossicare. Soffre a causa del male, ma resta padrone di sé, con​tinua ad amare. Ama i suoi discepoli tutt’ora inca​paci di capire, ama Giuda, ama coloro che lo catturano: è Lui il vero Agnello che to​glie di pec​cati del mondo e il vero Pastore che si offre per il suo gregge.

Silenzio 


Canto: Sei Tu, Signore, il pane, n. 39
Guida: Anche a noi Gesù chiede di essere do​cili al volere del Padre, di amare i nemici e fa​re del bene a coloro che ci odiano, di non ri​cambiare il male se non con il bene, di esse​re leali e di cercare il bene altrui prima che il nostro. Questo è “seguire Gesù”.
Prolunghiamo la nostra contemplazio​ne, pre​gando a due cori, len​tamente.
Tutti: Se qualcuno vuol venire 
dietro a me / rinneghi se stesso,
prenda la sua croce e mi segua.

Coro 1: Gesù il Cristo ha sofferto per noi
lasciandoci un esempio
affinché ne seguiamo le tracce:
Coro 2: Egli non aveva commesso peccato
sulla sua bocca non fu trovato inganno
Coro 1: insultato senza rendere l’insulto
maltrattato senza minacciare vendetta
si è affidato 
a Colui che giudica con giustizia.
Coro 2: Egli ha portato i nostri peccati
nel suo corpo sul legno della croce.
Coro 1: Perché noi, morti al peccato
e guariti dalle sue piaghe,
vivessimo per la giustizia.
Coro 2: Noi eravamo come pecore smarrite
ma ora siamo tornati al pastore
al custode delle nostre vite.

(1Pt 1,3-9, vers. E. Bianchi)   
Tutti: Se qualcuno vuol venire 
dietro a me / rinneghi se stesso,
prenda la sua croce e mi segua.
Silenzio 


tutti fuggirono ... però ...
Lett.3: Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono.    Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo affer​rarono. Ma egli, lasciato cadere il len​zuolo, fuggì via nudo. (Mc 14,50-52)
Guida: Le cose si mettono davvero male per il Maestro. Indecorosamente, i suoi amici fug​gono nella notte, dileguandosi come il fumo di un fuocherello.
Uno giovanissimo sconosciuto prova comun​que a stargli accanto. Forse è uscito in fretta dal suo letto, perché non ha indosso nulla, se non un telo di lino.
Chi era? Forse lo stesso evangelista Marco? Non lo sappiamo. Di certo sappiamo che grazie a questo ragazzo possiamo cogliere qualcosa di importante: seguire Gesù è un atto semplice, che si compie con lo slancio del cuore. È una scelta che ci porta a essere semplici, lasciando stare mantelli, orpelli e ma​schere, come avvenne al cieco Bartimeo, per essere soltanto qualificabili come “gente che segue Gesù”.
Un maestro medievale ci aiuta a capire.
Lett.4: Dall’Imitazione di Cristo (cap. 11)
Anche se uno si spogliasse di tutte le sue sostanze (Ct 8,7), non è ancor nul​la; anche se facesse grande penitenza, è ancora poca cosa; anche se avesse ap​preso ogni scienza, egli è ancora ben lungi dalla meta; anche se avesse gran​de virtù e fervente devozione, an​cora gli manca molto: cioè la sola cosa, che gli è massimamente necessaria. Che cosa dunque? Che, abbandonato tutto, abbandoni anche se stesso, ed esca to​talmente da sé, senza che gli ri​manga un briciolo di amore di sé; che, dopo aver compiuto tutto quello che ricono​sce suo dovere, sia persuaso di non aver fatto niente; che non faccia gran conto di ciò che pur possa sem​brare grande, ma sinceramente si pro​clami servo inutile, come dice la Verità stes​sa: «Quando avrete fatto tutto ciò che vi è stato comandato, dite: siamo servi inutili» (Lc 17,10). Allora sì, che uno po​trà essere davvero povero e nu​do spi​ritualmente, e dire col profeta: «Sono abbandonato e povero» (Sal 24,16). Ma nessuno è più ricco, nessu​no più po​tente, nessuno più libero di costui, che sa abbandonare se stesso e ogni cosa e porsi all’ultimo posto.

Silenzio 


Canto: Tu sei la perla preziosa, n. 54
Guida: Quel ragazzo è un segno: chi segue Gesù lasciandosi essenzializzare come Lui si fece spogliare delle vesti, rimane sempre gio​vane, sempre fresco di vita, rivestito non più di drappeggi terreni, ma della vita del Risorto.
Questo ci richiama il fatto che il riferimento al telo bianco e poi al giovane uo​mo incontrato in un giardino ritorni al termine della storia terrena di Gesù.
Lett.1: Giuseppe di Arimatea, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo av​volse con il lenzuolo e lo mise in un se​polcro scavato nella roccia. Poi fece ro​tolare una pietra all’entrata del sepol​cro. (Mc 15,46)
Breve silenzio 
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Lett.2: Passato il sa​bato, Maria di Màg​dala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aro​matici per andare a ungerlo. Alzando lo sguardo, osservaro​no che la pietra era già stata fatta roto​lare, ben​ché fosse molto grande. Entrate nel se​polcro, vi​dero un giovane, seduto sulla destra, ve​stito d’una veste bianca, ed eb​bero pau​ra. Ma egli disse loro: «Non ab​biate pau​ra! Voi cercate Gesù Nazareno, il croci​fisso. È risorto, non 
è qui ». (Mc 16, 4-6)
... fino 
al giardino
della Vita
Guida: Mentre nella luce eucaristica intrave​diamo l’alba della Pasqua di Gesù e della no​stra salvezza, concludiamo la nostra preghie​ra comunitaria inneggiamo a Lui. Preghiamo lentamente (Fil 2,6-11, vers. E. Bianchi).
Tutti: Abbiate in voi gli stessi sentimenti
che furono in Cristo Gesù.

Cristo Gesù che aveva forma di Dio
non ritenne un possesso geloso
la sua uguaglianza con Dio.


Ma egli svuotò se stesso
prendendo forma di schiavo
e diventando simile agli uomini.


Riconosciuto nell’aspetto come uomo,
umiliò se stesso facendosi obbediente
fino alla morte, alla morte di croce.


Per questo Dio l’ha esaltato
e gli ha dato il Nome
che è al di sopra di ogni nome


affinché nel Nome di Gesù
ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra e negli inferi.


E così ogni lingua confessi:
« Gesù Cristo è il Signore
a gloria di Dio Padre!». Gloria al Padre…

Abbiate in voi gli stessi sentimenti
che furono in Cristo Gesù.
Canto finale: Amore abbandonato (Gen verde - P. A. Sequeri)  

1. Giorno verrà, del tuo ritorno in festa:
un vino nuovo porterai
ed io berrò con Te.
Come il tralcio resto in Te
e accolgo in me    la vita.
Dal tuo ferito amore io
non mi separerò.
2. Canto per Te che doni la tua vita:
nel sangue mi purifichi
agnello immacolato.
Del mio cuore    arido
Tu spezzi le catene.
Più nulla ci separerà:
un cuore nuovo avrò.
3. Resta con me, la sera della vita:
nel segno della croce io
ti riconoscerò.
Nel mio amore    fragile,
Tu accendi la speranza.
Amore abbandonato, Tu
non mi abbandonerai.
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